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PREMESSA 
La L.R.11/2000 prevede che i Comuni definiscano il reticolo idrico di interesse locale e le 

relative fasce di rispetto, in cui si applicano i vincoli previsti dal r.d. 25 luglio 1904, n. 523; 

trasferisce inoltre ai Comuni le funzioni relative all'adozione dei provvedimenti di polizia 

idraulica concernenti il reticolo minore.  

Con la delibera della Giunta Regionale n.7/7868 del 25 gennaio 2002 "Determinazione del 

reticolo idrico principale. Trasferimento delle funzioni relative alla polizia idraulica concernenti 

il reticolo idrico minore", e con la successiva modifica del 1 agosto 2003 (delibera della 

Giunta Regionale n.7/13950), sono state definite le modalità per l’attuazione della legge. 

Il presente elaborato illustra 

 l’assetto idrologico ed idrografico del Comune di Osnago, ai fini dell’individuazione del 

reticolo idrico minore e della definizione delle fasce di rispetto del reticolo idrico; 

 il metodo utilizzato per l’individuazione del reticolo idrico minore e delle fasce di 

rispetto, ed i risultati; 

 i criteri particolari per la predisposizione del regolamento comunale di polizia 

idraulica. 

Per la predisposizione dell’elaborato si è fatto riferimento  

 al documento “Indicazioni per la gestione della polizia idraulica da parte dei comuni 

e predisposizione dei relativi regolamenti”, predisposto dalla Sede Territoriale di 

Lecco della Regione Lombardia, Struttura sviluppo del territorio; 

 alle “Linee guida di polizia idraulica“ - Decreto del Direttore Generale della Direzione 

Generale Reti e servizi di pubblica utilità e sviluppo sostenibile della Regione 

Lombardia del 3 agosto 2007, n.8943.  

 
METODO 
Sono  stati considerati: 

‐ il quadro idrografico del territorio comunale;  

‐ le condizioni climatiche, ed in particolare la pluviometria. 

‐ le caratteristiche  idrologiche dei corsi d’acqua e le valenze ambientali correlate al 

reticolo idrico. 

 

Il reticolo idrico minore di competenza comunale è stato individuato in base alla definizione 

della Legge 36/94 che attribuisce al reticolo idrico tutte le acque superficiali ad esclusione di 

tutte "le acque piovane non ancora convogliate in un corso d'acqua". 
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In particolare devono ordinariamente essere inseriti nel reticolo minore i corsi d'acqua che 

soddisfino una delle seguenti condizioni: 

‐ siano indicati come demaniali nelle carte catastali o in base a normative vigenti 

‐ siano stati oggetto di interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici; 

‐ siano rappresentati come corsi d'acqua della cartografia ufficiale (IGM, CTR). 

 

Il territorio comunale è quindi stato indagato per riconoscere in campo eventuali ulteriori corpi 

idrici, ma anche per verificare l’effettivo significato di quanto  descritto dalla cartografia 

ufficiale di riferimento. 

Nel territorio comunale  ai corpi idrici che presentano le caratteristiche sopra elencate si sono 

così aggiunti altri ruscelli, o parte di essi, in genere individuati a partire dalla carta tecnica 

comunale, per i quali, in fase di rilievo, si sono riscontrati elementi di significatività in termini 

idraulici o ambientali.   

Non rientra invece ordinariamente nel reticolo idrico il sistema dei fossi presenti in ambito 

agricolo, se non per alcune limitate eccezioni: si è cioè curato di escludere quanto 

conseguente esclusivamente alle pratiche agricole. 

Per l’inquadramento climatico si è fatto riferimento alle fonti documentarie esistenti.  

Le caratteristiche idrologiche ed ambientali dei corsi d’acqua e delle loro adiacenze sono 

state oggetto di analisi di campo, con il rilievo delle sezioni tipo e delle sezioni critiche dei 

corsi d’acqua, degli scarichi, dei manufatti, delle situazioni di eccellenza ambientale. Per tali 

ultime valutazioni si è fatto riferimento anche all’insieme di conoscenza reperibili presso il 

Parco di Montevecchia e Valle del Curone, per il territorio in questo compreso. 

Le verifiche idrauliche in corrispondenza delle sezioni critiche e le caratteristiche degli 

elementi del reticolo hanno quindi informato la  definizione delle fasce di rispetto. 

Il presente elaborato è stato redatto anche tenendo conto delle specifiche esigenze correlate 

alla gestione del Sito di Interesse Comunitario “Valle Santa Croce-Valle del Curone”: la 

proposta di regolamento, di individuazione del reticolo e della sua fascia si propone anche 

esplicitamente l’obbiettivo di garantire la tutela degli habitat e delle specie di interesse 

comunitario qui oggetto di tutela, e quindi rendendo non necessaria l’applicazione della 

procedura di valutazione di incidenza. 
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IDROLOGIA 
Il territorio del comune di Osnago  ha un quadro fisiografico ed idrografico piuttosto semplice. 

Considerando gli elementi del reticolo principale, la superficie del comune si ripartisce fra tre 

bacini, come indicato ed illustrato dalla tabella e dalla figura che seguono 

 

Torrente Superficie comunale 
compresa nel bacino, ha 

Superficie comunale 
compresa nel bacino, % 

Curone 0,21 Kmq   4,8 % 

Molgoretta 0,80 Kmq  18,1% 

Molgora 3,42 Kmq  77,1% 

Totale 4,43 Kmq   100% 

 

Il bacino del torrente Curone è parte del più ampio bacino del torrente Molgoretta, a sua volta 

parte del bacino del torrente Molgora. 

Molgora, Molgoretta e Curone attraversano o perimetrano il territorio comunale, ma sorgenti 

e punti di confluenza sono ad esso esterni; il torrente Molgoretta non attraversa il comune. 

Tutti i tre corsi d’acqua hanno carattere torrentizio, con prolungati periodi di magra e piene 

nel periodo autunnale e primaverile. 

All’interno del territorio comunale non è stata riscontrata la presenza di sorgenti. 

All’ idrografia del territorio comunale partecipano altri elementi che hanno però caratteristiche 

di temporaneità, essendo fortemente correlati al sistema del drenaggio agricolo. 
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ELEMENTI DEL RETICOLO PRINCIPALE 
Molgora 

Il bacino 
Il torrente Molgora entra nel territorio di Osnago a 12,07 km dalla sua sorgente, quando la 
superficie del bacino sotteso ha un’estensione di 20,52 kmq. 
Il corso del torrente si sviluppa per 3,25 km nel territorio comunale, da cui esce  alla quota di 
230 m.s.l.m, quando la dimensione del bacino sotteso è salita a 25,99 kmq. 
 
Il grafico che segue evidenzia quanto relativo al corso del torrente all’interno del territorio 
comunale. 
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La maggior parte del territorio del Comune di Osnago ricade nel bacino della Molgora, 
incluso l’intero centro abitato.  
Il Molgora, che scorre ad ovest del nucleo abitato, è interessata da numerosi dissesti 
localizzati, attualmente in via di sistemazione nell’ambito di un complessivo progetto di 
riqualificazione del corso d’acqua. 
 Le aree circostanti il torrente sono state colpite in passato, durante eventi eccezionali di 
piena, da esondazioni molto estese, soprattutto alla destra orografica del corso d’acqua. 
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Molgoretta 

Il Bacino 
Il torrente Molgoretta entra nel territorio di Osnago a 5,87 km dalla sua sorgente, quando la 
superficie del bacino sotteso ha un’estensione di 5,75 kmq. 
Il corso del torrente si sviluppa per 0,489 km nel territorio comunale, da cui esce alla quota di 
242 m.s.l.m, quando la dimensione del bacino sotteso è salita a 16,85 kmq. 
 
Il grafico che segue evidenzia quanto relativo al corso del torrente all’interno del territorio 
comunale. 
 

Molgoretta - Curva ipsometrica adimensionale
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 Molgoretta - Profilo
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Il territorio del Comune di nel bacino del torrente Molgoretta comprende due piccole fasce 
boschivi, piccoli nuclei abitati,  ma l’uso prevalente del suolo è  agricolo.  
A Sud-Est di Trecate il torrente Molgoretta presenta tratti dissestati con possibilità di 
esondazioni durante eventi eccezionali di pioggia (come rappresentato dall’allegato 
cartografico Tavola 1). 
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Curone 

Il bacino 
Il torrente Curone entra nel territorio di Osnago a 11,94 km dalla sua sorgente, quando la 
superficie del bacino sotteso ha un’estensione di 9,55 kmq. 
Il corso del torrente si sviluppa per 0,41 km nel territorio comunale, da cui si immette nella 
Molgoretta alla quota di 242 m.s.l.m, quando la dimensione del bacino sotteso è salita a 9,70 
kmq. 
 
Il grafico che segue evidenzia quanto relativo al bacino ed al corso del torrente all’interno del 
territorio comunale. 
 
 

Curone - Curva ipsometrica adimensionale
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Curone - Profilo
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In comune di Osnago il Curone scorre in un contesto sostanzialmente agricolo, povero di 
manufatti ed opere di regimazione.  
In questo contesto il torrente è caratterizzato da una elevata sinuosità, con un susseguirsi di 
pozze, talvolta anche piuttosto profonde, alternate a tratti con una minore quantità di acqua, 
corrispondenti a situazioni di minore scavo dell’alveo.  
In questo segmento meridionale sono poche le infrastrutture riscontrate. Desta particolare 
interesse la traversa situata risalendo il torrente per circa 500 metri dalla confluenza con il 
torrente Molgoretta. In corrispondenza della traversa è evidente che l’alveo, ora sopraelevato 
sul piano di campagna, è stato deviato dal suo corso originario  (è tuttora rilevabile un 
meandro dell’alveo abbandonato). 
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Altri elementi idrografici 
All’interno del territorio comunale sono stati individuati altri 19 elementi aventi significato 

idrografico.  

 

 
 

Quattro di essi fanno parte del drenaggio del torrente Molgora, gli altri afferiscono ai bacini  

di Curone e Molgoretta. 

Per una più chiara comprensione ddel significato degli elementi qui di seguito descritti si 

rimanda alle tavola di studio allegata. 

 

Quattordici degli elementi rilevati  (Molg1, Mol1, Mol4, Mol6, Mol7, Mol8, Mol10, Mol11, 

Mol2A, Mol4A, Mol4B, Mol4C, Cur 1, Cur 2) possono essere considerati semplici incisioni 

che si originano nel pianalto e scendono nelle valle alluvionale, in alcuni casi 

approfondendosi nella scarpata morfologica a copertura forestale.  

Non vi sono quindi sorgenti e la presenza di acqua in questi elementi (corpi idrici temporanei) 

è sostanzialmente limitata ai momenti successivi alle precipitazioni più rilevanti.  



      

 INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO IDRICO MINORE E 
DETERMINAZIONE DELLE FASCE DI RISPETTO 
NEL COMUNE DI LOMAGNA 

       Comune di Osnago 
             Lombardone 
         Provincia di Lecco 
 

 12

Non hanno prodotto una differenziazione nei boschi attraversati, non si sono cioè definite 

condizioni di “bosco umido”, salvo che in corrispondenza del piede della scarpata 

morfologica, dove la brusca diminuzione della pendenza causa fenomeni di ristagno. 

Si tratta quindi solo di scaricatori delle acque convogliate dal pianalto. 

La modificazione delle modalità colturali e l’impermeabilizzazione di suoli hanno comportato 

un’accelerazione  del drenaggio, cui non è conseguito un corrispondente aumento delle cure. 

 

Tre fra  gli elementi descritti  (Molg2, Molg3, Molg4) sono solo impluvi nella scarpata 

morfologica verso la Molgora  , sicuramente originati dal progressivo approfondimento delle 

incisioni. Non vi è però traccia di “alveo”. 

 

Uno degli elementi rilevati  (Mol 3) è rappresentato dal Fontanile San Carlo, immissario della 

Molgoretta, residuo dell’antico sistema di fontanili.  

 

Mol2, che incide una vallecola sul confine con Missaglia, si origina da una sorgente esterna 

ai confini comunali. Il corso d’acqua riceve anche le acque della fontana Squallera, sempre 

in Missaglia. 

 

Si osserva inoltre ancora  una depressione fra Curone e Molgoretta, funzionale in passato 

all’attività dei mulini: l’acqua veniva convogliata dalla Molgoretta nel Curone, poche centinaia 

di metri prima della loro confluenza, per aumentare l’apporto idrico ai mulini di Lomagna, siti 

presso C.na Stretta (ora demolita). 

 

Solo alcuni dgli elementi sopra descritti sono riportati dalla CTR. 

Nessuno è stato oggetto di interventi di sistemazione. 

Nessuno è descritto a livello catastale. 

 
I dati  morfometrici ed idrologici dei corpi idrici minori e dei loro bacini sono riportati nele 

schede allegae. 
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INQUADRAMENTO CLIMATICO 
Per l’inquadramento climatico si è fatto riferimento alle seguenti fonti: 

- Carte delle precipitazioni minime, medie e massime annue del territorio alpino 
lombardo (periodo 1891-1990) Regione Lombardia. 

- Serie storiche delle precipitazioni intense - Direttiva sulla piena di progetto da 
assumere per le progettazioni e le verifiche di compatibilita' idraulica (PAI). Stazioni di 
Costa Masnaga, ecc. 

- Dati climatologici del comune di Lecco. 
- Studio di S. Belloni (1975) nelle province di Como-Varese. 
- I suoli della brianza comasca e lecchese, Carta Pedologica, Ersal (1999). 
- Studio per la riqualificazione ambientale del T. Molgora (M.Penati, 2001). 

 
Il regime pluviometrico è di tipo equinoziale primaverile: le precipitazione sono massime in 
aprile, maggio, giugno, rispettivamente con valori di 130, 160, 130 mm, ed in ottobre e 
novembre, con circa 150 mm. 
Il periodo più asciutto è gennaio febbraio, con valori di 70 mm. La media dei mesi estivi è 
invece di 120 mm. 
 
La seguente tabella riporta (da Belloni - Zona Montevecchia) una sintesi dei dati climatici 
dell'area. 
 

Temperatura media annua 12° 

Temperatura media gennaio 2° 

Temperatura media luglio 22° 

Giorni di ghiaccio (temp max <0°) 23 

Giorni di gelo (temp min <0°; temp max >0°) 32 

Giorni di disgelo (temp >0°) 334 

 

Dalla Carta delle precipitazioni si riportano invece i seguenti dati. 
 

Precipitazione media annua 1500 mm 

Precipitazione massima annua 2300 mm 

Precipitazione minima annua 750 mm 

 

Sulla base di quanto sopra il clima può essere classificato come "piovoso temperato caldo" 
secondo la proposta di Koppen e Geiger (1954). 
 



      

 INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO IDRICO MINORE E 
DETERMINAZIONE DELLE FASCE DI RISPETTO 
NEL COMUNE DI LOMAGNA 

       Comune di Osnago 
             Lombardone 
         Provincia di Lecco 
 

 14

In estate prevalgono i venti di SW, i quali favoriscono le frequenti piogge anche sotto forma 
di episodi temporaleschi, mentre in inverno si hanno venti provenienti da W e da E e di 
tramontana. 
I caratteri temperati del clima si evidenziano in primavera ed in autunno, mentre i mesi estivi 
presentano condizioni temperato-umide.  
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IDROLOGIA 
Tempo di corrivazione e precipitazioni critiche  
L’applicazione delle formule per la stima delle portate di massima piena all’interno di un 
bacino richiede la conoscenza del tempo di corrivazione (cioè del tempo richiesto all’acqua 
caduta nel punto più lontano di un bacino rispetto alla sua sezione di chiusura per 
raggiungere la stessa) e delle precipitazioni critiche per quel territorio (precipitazione di 
intensità massima). 
 
I dati morfometrici relativi ad ogni bacino sono stati utilizzati per calcolare il tempo di 
corrivazione (Tc) secondo i metodi proposti da cinque diversi autori (Giandotti, Puglisi, 
Kirpich, Pezzoli, Ventura). Per i successivi sviluppi si è utilizzato la media dei cinque valori. 
 
L’elaborazione dei dati pluviometrici forniti da una stazione di misura, che registra le 
precipitazioni massime, consente di produrre per i diversi tempi di ritorno le curve che 
descrivono l'altezza delle precipitazioni attese (h) in funzione della loro durata (t).  
L'equazione che mette in relazione queste due variabili definisce la Curva segnalatrice di 
possibilità climatica o pluviometrica, ed ha la seguente forma: 
 
h = a * tn 
 
dove "a" e "n" dipendono dalle caratteristiche pluviometriche della zona considerata e dal 
tempo di ritorno prescelto. 
 
Su tali basi è possibile procedere al calcolo delle altezze di pioggia critica. 
In assenza di dati di riferimento specifici per il territorio, si sono utilizzati i supporti forniti dagli 
Allegati alla Direttiva n. 2 Autorità di Bacino del Fiume PO - P.A.I. "Piena di progetto da 
assumere per le progettazioni e le verifiche di compatibilità idraulica". 
Il territorio del bacino del Po è suddiviso in celle alle quali corrispondono i valori di a ed n da 
utilizzare per il calcolo della probabilità pluviometrica. 
Tale griglia è stata sovrapposta ai bacini oggetto di questo studio, ottenendo la tavola 
riportata di seguito, utilizzata per poter assegnare ad ogni bacino una diversa coppia di fattori 
a e n a seconda del diverso tempo di ritorno considerato (20 e 100 anni). 
A questo punto, è stato possibile associare ad ogni bacino i valori di t, a ed n, utili a risolvere 
la funzione che determina la probabilità pluviometrica ed ottenere così l’altezza di pioggia 
critica relativa ai singoli bacini in funzione del tempo di corrivazione del bacino. 
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Fattori della Curva di probabilità pluviometrica 

Tempo di ritorno 20 anni Tempo di ritorno 100 anni Cella 

a n a n 

DJ71 59,87 0,279 77,89 0,274 

DJ72 59,09 0,274 76,91 0,268 

DK71 59,59 0,275 77,61 0,270 

DK72 58,83 0,270 76,68 0,264 

DL71 59,11 0,272 77,03 0,266 

DL72 58,48 0,267 76,30 0,260 
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STIMA DELLA PORTATA DI MASSIMA PIENA DEI BACINI E 
VERIFICHE IDRAULICHE 
I dati di pioggia critica sono quindi stati utilizzati per stimare la portata di piena secondo il 
metodo razionale, preferito ad altri metodi in relazione alla modesta dimensione dei bacini:  

dove 
Q: portata al colmo 
c: coefficiente di deflusso che varia a seconda della permeabilità, conseguente al  tipo di 
suolo ed alla copertura 
h: altezza di pioggia critica 
S: superficie del bacino 
T: tempo di corrivazione 
 
La stima è fortemente influenzata dal valore di c. Questo è stato definito in relazione alle 
caratteristiche dei suoli del territorio, così come espresse negli elaborati predisposti da 
ERSAF nell’ambito del progetto di Carta Pedologica, ed all’uso del suolo, come espresso 
dagli elaborati GIS predisposti dal Consorzio Parco di Montevecchia e della valle del Curone. 
Per ogni bacino è stato calcolato il valore medio ed è quindi stata effettuata la stima della 
portata di massima di piena, poi comparata con la capacità di deflusso di eventuali sezioni 
critiche presenti lungo il corso idrico e della sezione di chiusura.  
Le informazioni relative al tempo di corrivazione, alle portate di piena ed al valore di c per 
ogni bacino sono riportate nelle schede descrittive degli elementi idrici. 
 

ANALISI DELLE SITUAZIONI DI CRITICITA’ 
Sezioni critiche  
Nel territorio del Comune di Osnago sono state riconosciute alcune sezioni critiche, per le 

quali è stata effettuata la verifica della funzionalità idraulica con riferimento alle portate di 

massima piena attendibili considerando eventi  con tempo di ritorno pari a 20 e 100 anni, 

utilizzando la formula del metodo razionale esposta precedentemente. 

 

Le tabelle che seguono, relative alle sezioni critiche sui torrenti Curone, Molgora e 

Molgoretta,  riportano  i dati morfometrici per i bacini sottesi alle sezioni critiche, i dati 

utilizzati per la stima delle portate di piena ed i relativi risultati, la stima della capacità di 

smaltimento.  

Verifica sezioni critiche 
Sono state verificate le seguenti sezioni 

c

t
c T

Sch
Q )(278.0=
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• Molgora 2a: passaggio sotto alla ferrovia a sezione trapezoidale a Sud di Loreto; 

• Molgora 2b: sezione rettangolare in cemento sotto alla strada a Sud-Ovest di Loreto; 

• Molgora 3a: sezione rettangolare situata ad Ovest di Loreto;  

• Molgora 3b: sezione rettangolare situata ad Ovest di Loreto; 

• Molgora 4: sezione rettangolare situata a Nord-Ovest di Loreto; 

• Mimol 2a: tubo in cemento a sezione circolare situato a Sud di Trecate ; 

• Curone 1: sezione rettangolare situata tra Orana e Trecate (ponte sul Curone al Bestek); 

• Lmolgoretta 5: sezione trapezoidale nei pressi di Trecate; 

• Lmolgoretta 6: sezione critica a Nord di Trecate. 

La stima è stata eseguita utilizzando le formule del metodo razionale. 
Il confronto della capacità di smaltimento con le portate di massima piena prevedibili con 
tempo di ritorno di 20 e 100 anni consente di  verificare la capacità di smaltimento delle 
opere idrauliche esistenti.  
Tutte le sezioni valutate risultano essere sottodimensionate, in alcuni casi anche in modo 
significativo. 
Si deve inoltre ricordare che i valori di portata indicati sono riferibili esclusivamente alle 
portate liquide. Durante le piene l'acqua in moto turbolento assorbe una notevole quantità 
d'aria; il miscuglio occupa quindi una sezione maggiore di quanto occuperebbe la portata 
defluente se non si verificasse il fenomeno dell'emulsionamento. 
Inoltre aumenta  la capacità di trasportare elementi in sospensione e sul fondo dell'alveo e 
pertanto si dovrebbe più propriamente considerare  anche il volume di materiale solido che la 
corrente è in grado di trascinare nel suo moto. 
I corsi d'acqua a regime torrentizio, generalmente caratterizzati da porzione di monte del 
bacino soggette ad attive dinamiche erosive (come nei casi in esame), sono in grado di 
trasportare una sensibile quantità di materiale solido quali detriti litoidi e vegetali. La portata 
solida è inoltre molto più variabile della portata liquida, crescendo molto più rapidamente di 
quest'ultima. La sezione utile di deflusso diminuisce ulteriormente, e quindi si aggrava il 
significato dell’insufficienza osservata. 
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  Sezione 
Critica 

CURONE 
1 MIMOL2A MOLGORA 

2A 
MOLGORA 

2B MOLGORA_3AMOLGORA_3BMOLGORA_4 
L 

MOLGORETTA 
5 

L 
MOLGORETTA 

6 

Lun (km) 8,917 1,491 13,240 13,240 13,850 13,850 13,190 6,728 6,210 

Sup 
(kmq) 8,815 0,723 24,770 24,770 24,040 24,040 22,890 7,141 5,852 

Qsc      
(m slm) 243 243 234 234 236 236 240 241 243 

Qmed    
(m slm) 329 276 352 352 355 355 360 335 343 

Qmax    
(m slm) 534 301 845 845 845 845 845 534 534 

Dis (m) 291 58 611 611 609 609 605 293 291 

Qmed - 
Qsc 86 33 118 118 119 119 120 94 100 

Parametri 
morfometrici 

Pendenza 0,033 0,039 0,046 0,046 0,044 0,044 0,046 0,044 0,047 

Tc 
Giandotti 

(h) 
3,40 1,23 4,58 4,58 4,63 4,63 4,44 2,68 2,37 

Tc 
Puglisi 

(h) 
3,90 2,03 3,97 3,97 4,09 4,09 3,97 3,23 3,07 

Tc 
Kirpich 

(h) 
1,34 0,32 1,59 1,59 1,68 1,68 1,59 0,96 0,88 

Tc 
Pezzoli 

(h) 
2,71 0,42 3,39 3,39 3,63 3,63 3,39 1,77 1,58 

Tc 
Ventura 

(h) 
2,09 0,55 2,95 2,95 2,97 2,97 2,84 1,63 1,42 

Tempo di 
corrivazione 

Tc medio 2,69 0,91 3,29 3,29 3,40 3,40 3,25 2,05 1,86 
a 20 60,53 59,87           60,53   
n 20 0,280 0,279           0,280   
a 100 78,79 77,89 77,95 77,95 78,86 78,86 78,86 78,79 79,32 

Fattori 

n 100 0,276 0,274 0,272 0,272 0,276 0,276 0,276 0,276 0,280 

Hc con 
Tc medio 

e Tr20 
(mm/h) 

79,85 58,32           74,01   

Altezza di 
pioggia 
critica Hc con 

Tc medio 
e Tr100 
(mm/h) 

103,53 75,90 107,77 107,77 110,55 110,55 109,18 96,05 94,37 

Coef Metodo 
Razionale   

0,40 0,50 0,50 0,50 0,50 0,50 0,50 0,40 0,40 

Q Raz 
Tr20 

(mc/sec) 
29,094 6,465           28,604   

Portata di 
piena Q Raz 

Tr100 
(mc/sec) 

37,723 8,413 112,645 112,645 108,621 108,621 107,020 37,122 32,941 

Capacità di 
smaltimento 

della 
sezione 
(mc/sec) 

QS 
sezione 
(mc/sec) 

16,971 0,771 76,587 85,342 

39,330 20,992 

20,250 27,778 

20,914 

Tr20 -12,123 -5,694            -0,826    Dif. Cap 
Smalt - P. 

Piena Tr100 -20,752 -7,642  -36,058  -27,303  -69,291  -87,629  -86,770  -9,344  -12,027  
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Significato 
L’attribuzione di un elemento idrografico al reticolo idrico minore comporta notevoli 

conseguenze relative sia agli aspetti vincolistici, finalizzati alla tutela della funzionalità 

idraulica, che a questioni di carattere patrimoniale, inerenti la demanialità del bene. 

Agli elementi costituenti il reticolo idrico minore si applicano infatti i vincoli previsti dal r.d. 25 

luglio 1904, n. 523. Gli elementi generano quindi le fasce di rispetto, previsti da tale norma, 

con le conseguenti forti limitazioni alle attività ed alle trasformazioni. Agli atti di livello locale, 

quale è il documento che origina dal presente studio, spetta peraltro il compito di definire 

puntualmente le dimensioni delle fasce. 

Gli effetti di tale vincolo sono tanto più gravosi soprattutto quando vanno ad applicarsi ad 

attività o ad opere avviate o realizzate in un momento antecedente il riconoscimento del 

reticolo, in un diverso contesto culturale e normativo. 

La demanialità del corpo idrico conseguente alla sua identificazione nell’ambito del reticolo 

prescinde da un riscontro catastale, ed implica rapporti di tipo concessorio nei confronti dei 

manufatti che ingombrano o attraversano l’elemento idrografico.  

Comporta inoltre la sostanziale non modificabilità dell’elemento in assenza di specifiche 

autorizzazioni delle agenzie preposte alla cura dei beni demaniali. 

 
Criterio per il riconoscimento degli elementi del reticolo idrico minore 
Conseguentemente a quanto sopra esposto, appare necessario definire dei criteri da 

utilizzare per la valutazione del significato degli elementi idrografici rilevati, e quindi per la 

decisione circa la loro attribuzione al reticolo idrico minore. 

Si ritiene quindi di dover  attribuire al reticolo idrico minore gli elementi idrografici che 

soddisfino entrambi i seguenti requisiti (condizioni necessarie, ma non sufficienti):  

‐ abbiano un’effettiva valenza idraulica: siano cioè effettivamente necessari per il 

deflusso o il contenimento delle acque, indipendentemente dalla temporaneità o meno 

dei flussi idrici; 

‐ abbiano un alveo (o un invaso, nel caso di bacini di raccolta) chiaramente definito e 

riconoscibile 

e che inoltre soddisfino almeno uno dei seguenti requisiti: 

‐ siano individuati catastalmente (l’attribuzione al reticolo idrico minore non comporta 

quindi un vincolo patrimoniale); 

‐ abbiano caratterizzato le condizioni ambientali delle aree circostanti (zone umide, 

boschi igrofili) in modo tale da far ritenere che una loro alterazione (spostamento del 

tracciato) provocherebbe danni a tali sistemi; 
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‐ le condizioni ambientali dell’intorno impediscano la modificazione dell’assetto 

idrologico, con la  “costruzione” di nuovi elementi idrografici  in grado di surrogare la 

loro eventuale alterazione.  

Non si ritiene invece sufficiente il requisito della loro individuazione da parte della cartografia 

ufficiale: potranno così essere esclusi dal reticolo elementi descritti cartograficamente ma 

non più rilevabili sul territorio, oppure comunque privi di effettivo significato idraulico.  

 
Il percorso decisionale è quindi il seguente 
 
CONDIZIONI NECESSARIE MA NON SUFFICIENTI:  
 
L’elemento considerato è funzionale all’assetto idrologico del territorio?   
(Non appare opportuno includere nel reticolo elementi ora privi di funzionalità, ad esempio elementi 
artificiali abbandonati, privi di alimentazione) 

NO →  l’elemento non deve essere attribuito al reticolo idrico 
minore 

SI’ →  proseguire nello schema 
 
L’alveo è chiaramente definito?  
(L’imposizione del vincolo comporta una chiara definizione di quanto oggetto di tutela. Non può quindi 
applicarsi a situazioni dove l’acqua fluisce occasionalmente in impluvi di ampie dimensioni). 
 

NO →  l’elemento non deve essere attribuito al reticolo idrico 
minore 

SI’ →  proseguire nello schema 
 
CONDIZIONI ULTERIORI  
 
L’elemento è riportato in catasto?    

Sì →  l’elemento deve essere attribuito al reticolo idrico 
minore 

NO →  proseguire nello schema 
 

L’ambiente circostante è condizionato dall’elemento (es: boschi igrofili, zone umide …) 
Sì →  l’elemento deve essere attribuito al reticolo idrico 
minore 
NO →  proseguire nello schema 
 

E’ possibile modificare la localizzazione dell’elemento (spostare l’alveo) senza compromissioni per 
l’assetto idraulico  del territorio e le condizioni ambientali dell’intorno? 

NO →  l’elemento deve essere attribuito al reticolo idrico minore 
Si’ →  l’elemento NON deve essere attribuito al reticolo idrico 
minore 
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Conclusioni 
La tabella che segue analizza la rispondenza  ai requisiti sopra esposti per gli elementi idrografici riconosciuti nel territorio comunale. 
 
Verifica della rispondenza degli elementi idrografici rilevati ai criteri per l’individuazione del reticolo idrico minore

 ELEMENTO 
CRITERI MOLG1 MOLG2 MOLG3 MOLG4 MOL1 MOL2 MOL2A MOL3 MOL4 MOL4A MOL4B MOL4C MOL6 MOL7 MOL8 MOL10 MOL11 CUR1 CUR2 

condizioni necessarie ma non 
sufficienti:  

                   

L’elemento considerato è 

funzionale all’assetto idraulico 

del territorio?  
SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ Si’ SI’ 

L’alveo è chiaramente definito  SI’ NO NO NO SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ NO 
Altre condizioni                      
individuazione catastale NO    NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO  
caratterizzazione ambientale 
delle  aree circostanti  

NO    SI’ SI’ NO SI’ SI NO NO NO SI’ SI’ NO NO NO NO  

E’ possibile modificare la 
localizzazione dell’elemento 
(spostare l’alveo) senza 
compromissioni per l’assetto 
idraulico del territorio e le 
condizioni ambientali 
dell’intorno? 

SI’    NO NO NO NO NO SI’ NO SI’ NO NO SI’ SI’ SI’ NO  

L’ELEMENTO E’ DA 
ATTRIBUIRE AL RETICOLO 
IDRICO MINORE ? 

NO NO NO NO SI’ SI’ SI’ SI’ SI’ NO SI’ NO SI’ SI’ NO NO NO SI’ NO 
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INDIVIDUAZIONE FASCE DI RISPETTO 
Lo studio idrologico del territorio può condurre alla definizione di fasce di rispetto di 

dimensioni diverse rispetto a quanto previsto dalla normativa generale anche per il reticolo 

principale. 

Per l'individuazione delle fasce di rispetto si è tenuto prioritariamente conto, secondo le 

disposizioni normative: 

 delle aree storicamente soggette ad esondazione; 

 delle aree interessabili da fenomeni erosivi e di divagazione dell'alveo; 

 della necessità di garantire una fascia di rispetto sufficiente a consentire l'accessibilità 

al corso d'acqua ai fini della sua manutenzione. 

 

Sono state quindi considerate le specifiche caratteristiche morfologiche degli alvei dei corsi 

d'acqua in oggetto e di un loro significativo intorno, le dinamiche idrologiche in atto lungo le 

aste torrentizie, e le valutazioni circa la stima delle portate di massima piena e la capacità di 

smaltimento delle sezioni idriche utili dei corsi d'acqua. 

 

Le analisi effettuate hanno consentito di verificare che le sezioni di deflusso naturali degli 

elementi del reticolo minore esaminate sul territorio comunale non consentono lo 

smaltimento delle acque di piena  per tempi di ritorno di 100 e in uno dei casi anche di  20 

anni (l’esame è stato effettuato per i  corpi idrici per i quali si può effettivamente definire il 

bacino, ma analogo risultato è stato ottenuto, secondo quanto già precedentemente 

ricordato, nell’esame delle sezioni critiche). 

 

Per quanto concerne Curone, Molgoretta e Molgora, del reticolo principale, le esondazioni 

che si possono verificare sono dovute ad  inadeguatezza della sezione naturale dell'alveo. 

Le condizioni dell’alveo sono peggiorate dai fenomeni di dissesto che, seppur di entità 

contenuta, sono frequenti lungo tutti i percorsi.  

 

L’estensione delle aree alluvionabili è comunque relativamente circoscritta ed individuabile, e 

la maggior parte dei deflussi idrici avviene all’interno di  alvei morfologicamente ben definiti.  
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Pertanto, come visualizzato nell'elaborato grafico, l'estensione della fascia di rispetto dei 

corsi d'acqua presenti sul territorio comunale è stata mantenuta pari a 10 m; la sensibilità 

delle zone soggette a più frequente allagamento  non implica un aggravio del vincolo 

idraulico, anche in considerazione del regime di tutela già vigente. 

 

Si ricorda che le distanze dai corsi d'acqua devono intendersi misurate dal piede arginale 

esterno o, per corsi d'acqua privi di argini in rilevato, dalla sommità della sponda incisa, e 

che il disegno in carta ha solo significato convenzionale: le misure devono essere effettuate 

in sito. 

 

L'estensione delle fasce di rispetto più ampie di 10 m potrà essere eventualmente ridefinita 

qualora, a seguito di interventi migliorativi che potranno essere realizzati lungo le aste 

torrentizie, venga aumentata la capacità di smaltimento 

 

Le fasce di rispetto sono riportate nella tavola in allegato. In alcuni casi sono “originate” da 

corsi d’acqua collocati nei comuni confinanti. 

 

All’interno della fascia di rispetto si prevedono due livelli di vincolo. Fermo restando il divieto 

di modifica permanente dello stato dei luoghi, con particolare attenzione per la realizzazione 

di strutture fuori terra, all’interno di una fascia di 4 metri dall’alveo si vieta anche lo scavo 

temporaneo. 

Si sottolinea infine che il regolamento prevede l’eliminazione del divieto di esecuzione di 

impianti arborei nella fascia di rispetto. 
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Verifica della capacità dei corsi d’acqua del reticolo minore di smaltire gli eventi di 
piena (alla sezione di immissione) 

  Nome  MOL2 MOLG1 

Lun (km) 1,562 0,598 

Sup (kmq) 0,738 0,070 

Qsc        (m slm) 240 240 
Qmed    (m slm) 276 252 
Qmax    (m slm) 301 256 

Dis (m) 61 16 

Qmed - Qsc 36 12 

Parametri morfometrici bacino 

Pendenza 0,039 0,027 

Tc Giandotti (h) 1,20 0,71 

Tc Puglisi (h) 2,06 1,69 

Tc Kirpich (h) 0,33 0,27 

Tc Pezzoli (h) 0,43 0,20 

Tc Ventura (h) 0,55 0,21 

Tempo di corrivazione 

Tc medio 0,91 0,61 

a 20 59,87 58,83 
n 20 0,279 0,270 
a 100 77,89 76,68 

Fattori 

n 100 0,274 0,264 
Hc con Tc medio e 

Tr20 (mm/h) 58,32 51,48 

Hc con Tc medio e 
Tr100 (mm/h) 75,90 67,30 Altezza di pioggia critica 
Coef Metodo 

Razionale 0,50 0,50 

Q Raz Tr20 (mc/sec) 6,539 0,812 
Portata di piena 

Q Raz Tr100 (mc/sec) 8,510 1,062 

Capacità di smaltimento della 
sezione (mc/sec) QS sezione (mc/sec) 0,364 0,947 

Tr20 -6,175 0,135  
Dif. Cap Smalt - P. Piena (mc/sec)

Tr100 -8,146 -0,115  



      

 INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO IDRICO MINORE E 
DETERMINAZIONE DELLE FASCE DI RISPETTO 
NEL COMUNE DI LOMAGNA 

       Comune di Osnago 
             Lombardone 
         Provincia di Lecco 
 

 27

 

INDIVIDUAZIONE DELLE CRITICITA’  
L’analisi del reticolo e l’elaborazione dei dati ha condotto al riconoscimento delle condizioni 
di criticità che vengono qui illustrate. 
 
Carenza idrica 
Gli elementi del reticolo sono coinvolti da fenomeni di carenza idrica, più o meno prolungata 

nell’anno in relazione all’andamento delle precipitazioni. 

Tali carenze rappresentano una condizione di grande criticità per la fauna ittica e per le 

specie correlate al sistema fluviale. 

Inoltre si acuiscono i problemi causati dall’immissione di scarichi in alveo. 
Senza considerare quanto relativo all’andamento pluviometrico, tale condizione può essere 
attribuita ad un insieme di cause: 
‐ alterazione territoriale con interruzione della funzionalità delle  sorgenti; 
‐ captazione delle acque per fini irrigui o potabili; 
‐ urbanizzazione ed impermeabilizzazione di porzioni significative del bacino, con 

conseguente aumento dei fenomeni di deflusso superficiale: a seguito degli eventi piovosi 
l’acqua raggiunge più celermente gli elementi del reticolo, e si allontana velocemente dal 
bacino; 

‐ alterazione del sistema delle sorgenti; 
‐ impropria immissione nei collettori fognari delle acque “bianche” (acque di seconda 

pioggia): oltre alla sottrazione di acqua ai processi di versante e di reticolo, ciò causa 
problematicità di ordine idraulico alla rete fognaria, che è quindi sottodimensionata, ed al 
funzionamento del depuratore CIAB di Lomagna. Solo durante gli eventi piovosi più 
rilevanti le acque che la condotta non riesce a portare vengono immesse nel reticolo 
idrico (Curone) attraverso gli scolmatori di troppo pieno, causando però, o rischiando, un 
peggioramento della qualità delle acque del recettore. 

 
Immissione degli scarichi in alveo 
Le indagini hanno rilevato diversi tubi e collettori che si immettono negli elementi del reticolo 
idrografico.  
Le immissioni comportano il peggioramento della qualità delle acque a valle dello scarico, e 
la sostanziale alterazione delle condizioni ambientali, tanto più grave quanto minore è la 
portata del corpo idrico. In alcuni periodi dell’anno il fenomeno è quindi particolarmente grave 
per tutti i corpi idrici che subiscono l’immissione. 
Si tratta di una situazione che comporta la sostanziale violazione della normativa in materia 
di reflui, e che coinvolge le competenze della Provincia, ente di riferimento per le immissioni 
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in alveo, dei Comuni, per l’aspetto edilizio ed urbanistico, dell’ARPA, per gli aspetti igienico-
sanitari. 
La situazione è dovuta alle modalità assolutamente improprie con cui vengono affrontate le 
carenze della rete fognaria in un territorio in cui l’impermeabilità del terreno priva di qualsiasi 
funzionalità i pozzi perdenti, ed all’assenza di efficaci controlli. Alcuni degli scarichi lungo il 
reticolo principale rappresentano i terminali degli scolmatori di troppo pieno del collettore 
fognario che da Montevecchia conduce al depuratore di Lomagna. 
In occasione di eventi meteorici di particolare rilevanza si ha la fuoriuscita di acque miste 
nella Motoretta e nella Lavandaia. 
 
Edificazione nelle immediate adiacenze degli elementi del reticolo 
E’ evidente la presenza di numerose situazioni in cui sono stati realizzati manufatti (edifici, 
recinzioni, aree pavimentate, …) nelle immediate adiacenze degli elementi del reticolo, 
anche del reticolo principale, cui “da sempre” si applicano le norme del testo unico di polizia 
delle acque, che disciplinano le distanze dai corsi d’acqua. Tali situazioni producono una 
condizione di notevole sofferenza per i corsi d’acqua, impediti nelle loro dinamiche naturali, 
con effetti sulla loro funzionalità ambientale ed idraulica, e rappresentano una grave 
limitazione per qualsiasi tentativo di riqualificazione dei sistemi riparali o di sistemazione 
idraulica. 
La presenza di aree impermeabilizzate o significativamente costipate produce il dilavamento 
superficiale, l’accelerazione dei processi idrologici, la probabile immissione di inquinanti. 
Vengono inoltre esposte al rischio di esondazione le strutture realizzate. 

 
Dissesti 
Lungo tutto il corso dei torrenti sono evidenti i segni dell’attività erosiva che si esercita sulle 
sponde, e che porta alla periodica asportazione del terreno e della vegetazione. 
Ordinariamente, l’attività erosiva da luogo a dissesti solo in corrispondenza di variazioni di 
pendenza o di tracciato.   
Si deve fra l’altro rilevare che diverse situazioni di dissesto di particolare rilevanza sono 
localizzate nelle immediate adiacenze di ambiti in passato rettificati ed oggetto di interventi di 
sistemazioni idrauliche (es: traverse per la captazione a valle di Bestek), finalizzati a strutture 
di captazione. Ma si sono anche rilevate situazioni di criticità conseguenti ad impropri 
interventi eseguiti sul corso d’acqua per la soluzione di un problema particolare. La soluzione 
di una condizione di difficoltà, in assenza di una visione strategica ed organica, ne ha 
innescate altre. Ciò è espressione della complessiva assenza di organicità nella gestione dei 
corpi idrici, che viene effettuata solo occasionalmente, per tamponare situazioni di disagio. 
Quando i torrenti si avvicinano alle infrastrutture la pericolosità potenziale dei dissesti 
aumenta. L’asportazione di materiale dalle sponde implica inoltre un aumento del trasporto 
solido e della torbidità delle acque, e quindi ad una degradazione dell’habitat per la fauna 
ittica. 
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Artificialita’ delle sistemazioni idrauliche (traverse) 
Lungo i torrenti sono presenti residui di strutture trasversali finalizzate alla sistemazione 
idraulica al servizio dei mulini un tempo presenti. 
Si tratta di strutture in parte già distrutte o in via di rapida alterazione. 
Queste strutture in parte ancora creano problemi di ordine ecologico, poiché segmentano il 
corso d’acqua in tratti fra loro non comunicanti, e possono essere luogo di innesco di 
fenomeni di dissesto, per il cedimento delle sistemazioni spondali correlate. 
 
Artificialita’ delle rive 
Per le difese spondali, nei tratti più a valle dei corsi d’acqua, sono state utilizzate spesso 
soluzioni “rigide”, che comportano una notevole povertà dell’ambito ripariale e la perdita della 
funzionalità ambientale. Il loro eventuale collasso, per obsolescenza, produce significative 
perturbazioni. 
 
Povertà-assenza dell’ambiente ripariale 
L’ambiente ripario in una situazione ottimale dovrebbe essere rappresentato da boschi o 
fasce di vegetazione correlate al corso d’acqua, per consentire la piena espressione della 
funzionalità ambientale degli elementi del reticolo. Ciò dovrebbe valere sia per gli elementi di 
maggiore dimensione che per i ruscelli più piccoli. 
Tale tipo di ambiente per molti corsi d’acqua del parco è per lunghi segmenti estremamente 
povero, spesso assente. 
Ciò comporta una fortissima diminuzione della funzionalità dei sistemi fluviali, che perdono il 
valore di connettori nella rete ecologica. 
L’assenza di fasce di bosco espone inoltre i corpi idrici agli inquinanti correlati alle attività 
agricole, che le fasce di bosco potrebbero ritenere o rallentare (fasce tampone). 
I corsi d’acqua che scorrono “in galleria” godono inoltre di condizioni di stabilità maggiori, di 
notevole importanza per le specie della fauna acquatica. 
La presenza del bosco consente anche di tamponare il significato di eventi idrologici di 
maggiore violenza. 
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INTERVENTI 
Premessa 
La definizione delle misure che è necessario attivare consegue alla volontà di dare risposta 
alle criticità individuate, secondo la relazione esposta nella tabella che segue. 

CRITICITA' MISURE 

Rimboschimento a tutela delle sorgenti 

Eliminazione delle captazioni 
Interventi di reimmissione in falda delle acque 
di seconda pioggia, riequilibrio del sistema di 
collettamento fognario e recupero delle acque 
chiare 

Carenze idriche 

Pulizia sorgenti 

Immissione di scarichi in alveo Controllo e disattivazione scarichi 

Edificazione nelle immediate 
adiacenze deegli elementi del reticolo

Controllo e ripristino condizioni idoneità 
ambientale 

Dissesti lungo il reticolo principale Interventi di sistemazione dei torrenti 

Povertà-assenza dell'ambiente 
ripariale 

Impianti arborei ed arbustivi nell'ambiente 
ripariale 

Microdissesti negli elementi del 
reticolo in ambiente collinare 

Piccole sistemazioni in alveo nell'ambiente 
collinare 

Artificialità delle sistemazioni 
idrauliche (traverse) 

Manutenzione e rinaturalizzazione sistemazioni 
idrauliche 

Artificialità dell'area perifluviale Rinaturalizzazione delle difese spondali 

 
Si tratta di misure pianificatorie, di attività gestionali e di interventi sul territorio. 
La trattazione illustra le diverse azioni, con una differente analiticità, in relazione alla 
complessità degli argomenti.  
 
 Recupero difformita’ urbanistiche  
Il superamento delle condizioni di irregolarità, implica il coinvolgimento degli enti competenti 
in materia urbanistica (comuni) e di polizia idraulica (Regione – ex Genio Civile).  
Si dovrà innanzitutto verificare ogni singola situazione dal punto di vista delle autorizzazioni, 
procedendo con il sanzionamento ed il ripristino delle situazioni irregolari. 
Anche in questo caso le azioni dovranno essere realizzate con il coinvolgimento di tutti gli 
enti interessanti, in una dimensione, se possibile, di “conferenza di servizi”.  
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Controllo e chiusura scarichi in alveo 
Si dovrà innanzitutto verificare l’effettivo significato di ogni scarico rilevato, e quindi avviare le 
procedure per imporne la chiusura, anche individuando le soluzioni tecniche adeguate nei 
casi di particolare difficoltà, ed i percorsi da avviare. 
Le azioni dovranno essere realizzate con il coinvolgimento di tutti gli enti interessanti, in una 
dimensione, se possibile, di “conferenza di servizi”. 
 
 Eliminazione delle captazioni 
Si tratta di una misura gestionale, finalizzata a verificare l’effettiva regolarità delle poche 
prese ancora attive, e ad attivare le operazioni per la loro dismissione. 
Come indirizzo gestionale, deve essere vietata qualsiasi presa, salvo autorizzazioni 
temporanee. 
 
Interventi di reimmissione in falda delle acque di seconda pioggia, riequilibrio 
del sistema di collettamento fognario e recupero delle acque chiare 
L’azione può qui solo essere accennata. 
Implica attenzioni di carattere urbanistico all’interno dei bacini. All’interno del Parco, dove 
non si hanno ampie superfici impermeabilizzate, potrebbe essere attuabile intervenendo sui 
collettori fognari che raccolgono anche le acque chiare. 
Qualora si dovesse prendere atto della difficoltà di intervenire sulla differenziazione dei reflui, 
si potrebbe procedere alla realizzazione di bacini per la raccolta delle acque di seconda 
pioggia. 
Tali bacini potrebbero essere interrati o potrebbero essere a cielo aperto. Qualora venissero 
posizionati in corrispondenza degli scarichi di troppo pieno già presenti, potrebbero 
configurarsi con modalità assimilabile agli impianti di fitodepurazione.  
 
Sistemazioni dei torrenti 
Per la sistemazione dei corsi d’acqua finalizzata al recupero di condizioni di dissesto o 
instabilità è necessario definire alcune linee guida. 
 
E’ innanzitutto necessario che gli interventi siano organici, cioè definiti in relazione all’assetto 
complessivo del corso d’acqua, e non semplicemente finalizzati alla risoluzione di un 
problema specifico e contingente. Ogni singolo intervento da realizzare dovrebbe invece 
essere parte di un quadro progettuale complessivo, finalizzato alla sistemazione dell’intero 
corpo idrico, da realizzare a stralci. 
 
La sistemazione dei dissesti lungo le sponde dei corsi d’acqua deve comprendere anche 
interventi in alveo, finalizzati alla compensazione della pendenza, e quindi alla diminuzione 
dell’energia delle acque, e non può quindi limitarsi alla realizzazione di difese spondali. Tale 



      

 INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO IDRICO MINORE E 
DETERMINAZIONE DELLE FASCE DI RISPETTO 
NEL COMUNE DI LOMAGNA 

       Comune di Osnago 
             Lombardone 
         Provincia di Lecco 
 

 32

criterio guida trova eccezioni negli ambiti in cui, per ragioni di sicurezza idraulica, non sia 
possibile un’ulteriore diminuzione della sezione dell’alveo. 
 
Dovendo intervenire per la compensazione della pendenza, si dovrà privilegiare la 
realizzazione di numerose strutture di modesta dimensione piuttosto che di una o poche 
briglie che produrrebbero una più forte alterazione del torrente. 
E’ opportuno, nei casi in cui la sezione, conseguente alla sistemazione, risulti “a rischio” 
rispetto alla dimensione utile al deflusso delle portate di piena, che le sistemazioni vengano 
effettuate in ambiente forestale, dove gli effetti di un’eventuale esondazione sono 
trascurabili, e per certi versi positivi. 
 
Le sistemazioni devono essere realizzate non solo con criteri di “ingegneria naturalistica”, ma 
anche nel rispetto dell’assetto e del significato dei luoghi. Deve quindi essere limitato al 
minimo l’impiego di materiale lapideo di grosse dimensioni (massi ciclopici), assolutamente 
estranei al paesaggio naturale, soprattutto nella parte di pianura. L’uso di tali materiali sarà 
riservato alla protezione del piede delle soglie e briglie realizzate in alveo ed alla protezione 
di tratti di sponda fortemente esposti all’erosione e per i quali non sia possibile realizzare 
efficaci sistemazioni in alveo che consentano la diminuzione dell’energia delle acque. Per la 
protezione delle sponde si farà invece ampio ricorso all’utilizzo di legname, possibilmente 
tronchi di castagno, paralleli alla direzione della corrente, fermati da altri infissi nell’alveo, 
oppure alla realizzazione di palificate. Anche le traverse dovranno essere realizzate in legno 
e pietrame, sempre con l’impiego, per quanto possibile, di materiale reperito in sito. 
 
In alcune situazioni la sistemazione non deve esaurirsi all’alveo ed alle sponde, ma è invece 
finalizzata alla stabilizzazione dei versanti, messi in movimento dall’erosione al piede o 
dall’appesantimento conseguente al disordine idraulico di aree soprastanti. 
 
Impianti arborei ed arbustivi nell’ambiente ripariale 
L’esecuzione di interventi deve essere considerato necessario anche in relazione alla 
necessità di procedere al contenimento nella diffusione dei nitrati, fortemente richiamata 
dall’Unione Europea. 
La presenza di una fascia boscata di 20 m di profondità fornisce garanzie sufficienti nei 
confronti della ritenzione degli inquinanti. Ci si pone quindi tale obbiettivo, nella 
consapevolezza della sua difficile attuabilità nell’immediato. 
 
Gli impianti devono essere realizzati utilizzando specie proprie degli ambiti perifluviali, quindi 
differenti nei diversi ambienti del Parco. 
‐ In ambiente collinare: Carpinus betulus, Quercus robur, Ulmus minor, Alnus glutinosa, 

Corylus avellana 
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‐ Nei fondovalle: Alnus glutinosa, Populus nigra, Ulmus minor, Salix alba, Viburnum 
opulus. 

L’adozione di un regolamento di polizia idraulica per il territorio comunale consente il 
superamento del divieto di impianto, altrimenti vigente in applicazione del regio decreto del 
1904. 
 
Interventi di diversificazione tracciato 
La diversificazione del tracciato può avvenire realizzando scavi sulle sponde e creando così 
piccole zone di “morta”, che dovrebbero essere quindi trasformate “naturalmente” dalla 
dinamica del corso d’acqua. 
Indicativamente, intervenendo ogni 30 m si avrebbero movimenti terra nell’ordine dei 100 
mc.  
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REGOLAMENTO DI POLIZIA IDRAULICA 
Il  regolamento di polizia idraulica ha efficacia anche per il reticolo idrico principale.  

Infatti le disposizioni, ed in particolare i divieti, previsti dal  r.d. 25 luglio 1904, n. 523 sono 

derogabili solo se ciò è  previsto da discipline locali, come le norme urbanistiche vigenti a 

livello comunale. 

A tal fine le deroghe, introdotte dall’elaborato che individua il reticolo minore, le fasce di 

rispetto sul reticolo minore e su quello principale e che stabilisce le relative norme di polizia 

idraulica, hanno effetto una volta recepite con apposita variante allo strumento urbanistico, 

previo parere obbligatorio e vincolante della Sede Territoriale competente per territorio. 

Si ricorda quindi che l’attività di  polizia idraulica consiste nel controllo degli interventi di 

gestione e trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici, ai fini della 

tutela e della preservazione del corso d’acqua stesso e delle sue pertinenze. 

Ciò deve  essere funzionale agli obbiettivi della gestione del demanio idrico, che, secondo le 

linee guida di polizia idraulica della Regione Lombardia, consistono nel  

a) migliorare la sicurezza idraulica del territorio attraverso il controllo mirato delle opere, 

insediamenti, manufatti e usi del territorio che interferiscono con gli alvei fluviali e le 

relative fasce di esondazione in caso di piena; 

b) favorire il recupero degli ambiti fluviali all’interno del sistema regionale del verde e 

grandi corridoi ecologici; 

c) garantire il mantenimento della funzionalità degli alvei, delle opere idrauliche e di 

difesa del suolo anche attraverso il corretto svolgimento delle attività di polizia 

idraulica; 

d) disincentivare gli usi del suolo incompatibili con la sicurezza idraulica e l’equilibrio 

ambientale; 

e) promuovere la delocalizzazione degli insediamenti incompatibili e l’adeguamento dei 

manufatti interferenti. 

 

La polizia idraulica si esplica mediante: 

a) la vigilanza; 

b) l’accertamento e la contestazione delle violazioni previste in materia, attraverso 

agenti giurati; 

c) il rilascio di concessioni relative all’utilizzo e all’occupazione dei beni demaniali; 

d) Il rilascio di autorizzazioni relativi ad opere nella fascia di rispetto dei corsi d’acqua. 

La materia e attualmente disciplinata dalla legge 2248/1865 allegato F e dal r.d. n. 523 del 

25 luglio 1904 per i corsi d’acqua e le acque pubbliche in genere, integrata dalle disposizioni 
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del d.lgs. 152/99 (art. 41), confermate nel d.lgs. 152/06 all’art. 115, dalle Norme di Attuazione 

del PAI, dalla l. 37/94, dal r.d.l. 1338/36 e ss.mm.ii., nonchè dalle delibere regionali emanate 

in materia (dd.gg.rr. 7868/2002 e 13950/2003). 

Tali disposizioni stabiliscono espressamente: 

 le attività, i lavori e i fatti vietati in modo assoluto, su corsi d’acqua, argini, sponde, 

strade di servizio, fasce di rispetto, ecc.; 

 le attività, i lavori, e/o fatti per i quali e necessario ottenere la concessione o 

l’autorizzazione; 

 i contenuti e le disposizioni che devono essere inserite nei disciplinari di concessioni 

e nelle autorizzazioni e gli obblighi da porre a carico dei concessionari; 

 le contravvenzioni e le sanzioni da applicare per l’esecuzione di lavori, la messa in 

atto di fatti vietati e il non rispetto o l’inosservanza delle condizioni e prescrizioni 

contenute nell’atto concessorio o nell’autorizzazione, indicandone le procedure e le 

relative attività conseguenti. 

Per alveo di un corso d’acqua si intende la porzione della regione fluviale compresa tra le 

sponde incise naturali, costituite dal limite dell’erosione dei terreni operata dalla corrente 

idrica, ovvero fisse (artificiali), quali scogliere e muri d’argine in froldo. 

Ai sensi del 1º comma dell’art. 822 del Codice Civile, «appartengono allo Stato e fanno parte 

del demanio pubblico il lido del mare, la spiaggia, le rade e i porti; i fiumi, i torrenti, i laghi e le 

altre acque definite pubbliche dalle leggi in materia ...». 

Pertanto fanno parte del Demanio Idrico: 

a) le acque pubbliche, cioè tutte le acque superficiali e sotterranee (assimilando a 

quest’ultime le sorgenti), anche raccolte in invasi o cisterne (ex art. 1 d.P.R. 238/99); 

b) gli alvei demaniali dei corsi d’acqua e le relative pertinenze (vedi art. 822 del Codice 

Civile). 

Peraltro, in coerenza con gli obbiettivi ed i contenuti dell’attività di polizia idraulica sopra 

esposti, qualsiasi opera o intervento, anche al di fuori dell’area demaniale idrica, che possa 

influire anche indirettamente sul regime dei corsi d’acqua pubblici può essere assoggetta a 

limitazioni e divieti.  

Il Regolamento di polizia idraulica comunale deve quindi  adattare alle effettive esigenze del 

territorio le norme di valenza  generale altrimenti vigenti. Il regolamento  sarà quindi applicato 

dalle autorità competenti, e quindi dai Comuni per quanto relativo al reticolo idrico minore, 

dalla Sede Territoriale di Lecco per quanto concerne il reticolo principale. 
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Contenuti del regolamento 
Il regolamento si potrebbe comporre  

 di una parte con valenza normativa “verso l’esterno”, finalizzata a regolamentare le 

attività inerenti il reticolo e l’assetti idraulico; si definiscono 

o le attività vietate; 

o le attività soggette ad autorizzazione;  

o le attività regolamentate; 

o le attività soggette a concessione;  

 di una parte finalizzata a precisare indirizzi e modalità operative dall’Amministrazione, 

quindi con valenza  “interna”, di autoregolamentazione; si definiscono le procedure 

o per il rilascio delle autorizzazioni; 

o per il rilascio delle concessioni. 

Il regolamento predisposto per il Comune di Osnago si compone solo della prima parte (con 

valenza “verso l’esterno”) rinviando invece al Decreto del Direttore generale della D.G. 
Reti e servizi di pubblica utilità e sviluppo sostenibile del 3 agosto 2007 - n. 8943 - 
Linee Guida di Polizia Idraulica per quanto inerente le procedure e le modalità di 

definizione dei canoni. 

Si precisa infine che l’ammontare del canone di concessione, delle cauzioni,  e le modalità di 

versamento vengono stabiliti con apposito atto regionale.  

Attualmente le modalità per stabilire i canoni per l’utilizzo del demanio idrico sono contenute 

nell’allegato «C» della delibera della Giunta regionale 1 agosto 2003 n. 7/13950 di modifica 

della d.g.r. 7/7868 del 25 gennaio 2002. 

 


